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Prefazione

Questa traduzione in lingua perugina del corpus favolistico di 
Esopo e di Fedro va accolta con attenzione. Di questo genere 

di esperimento nella lingua d’Euliste, esiste, a mia conoscenza, solo 
il precedente di Ennio Cricco che pubblicò le Fabulae esopiche 
tratte dall’Esopo Moderno del cortonese Pietro Pancrazi (Scritti, 
usciti a mia cura nel 2008, per l’editore Morlacchi, sotto l’egida 
dell’Accademia del Dónca).

Allora come oggi, si tratta di un’operazione artistica e intellettuale 
meritevole, cui Umberto Alunni Breccolenti somma la versione 
perugina del fabulista latino Fedro.

La personificazione di vizi e vezzi tutti umani, sub specie 
bestiarum, è archetipica e risale al mondo Africano e orientale, ma è 
il mito greco che ne riassume le peculiarità. Mito, come traduzione 
diretta di mythos, che (escludendo il significato di “racconto della 
vita di dèi ed eroi che lo lega a rito) nella lingua di Pericle sta per 
“favola, racconto” con esiti e scopi di taglio morale e pedagogico. 
Le finalità sono, ordinariamente, quelle del divertimento, ma anche 
didascaliche, sentenziose, gnomiche.

Aver deciso di calare questa produzione classica greca e latina 
nella lingua del Grifo è, peraltro, una scelta di straordinaria coerenza.

Prima di tutto, perché il mondo rurale umbro, e specialmente 
quello perugino, è antropologicamente orientato all’ironia puntuta, 
che non è mai disgiunta da una finalità educativa.

Vengono in mente gli aneddoti e le storie che il vecchio di casa 
raccontava ai bambini, intorno al focolare, quando non c’era il 
“moderno focolare” della tv a dividere e (dis)orientare l’unità delle 
relazioni e degli affetti.

Il racconto/affabulazione serale, di solito breve (anche se 
tirato per le lunghe), era sempre concluso con una sentenza, un 
insegnamento di vita, introdotto dall’espressione vedi, fiòlo… cui 
seguiva l’esempio da imitare o il comportamento da evitare.
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Dunque, il lavoro di Umberto è importante. Ma lo è di più se si 
considera che l’ambiente in cui egli cala la narrazione favolistica è 
quello della campagna perugina. Dove molte espressioni finiscono 
con l’assumere natura proverbiale e tendono a reiterarsi attraverso 
le generazioni, in un misto di ricordo e rispetto per l’insegnamento 
dei padri. E ben si sa che il mondo contadino, abituato alla costante 
necessità di arrangiarsi, oltre i valori della verità e dell’onestà, non 
disprezzava quelli della furbizia, della bugia e dell’inganno, qualora 
fossero vòlti al conseguimento di un diritto, quando non alla 
comprensibile necessità di riempire lo stomaco.

Oggi quel mondo rurale è scomparso, ma la temperie umana, 
stilistica e culturale che lo connotò permane nei paesi come 
Pontevalleceppi, più conservativi di mentalità e stili di vita. Per 
non dire, più legati alla propria identità, che significa “affezionati” 
al ricordo di figure – e figuri – che connotarono la storia di quella 
ristretta comunità.

L’appartenenza rustica è rinforzata anche dalla scelta del registro 
linguistico. Quello usato da Breccolenti è il perugino di “fuori le 
mura”: quello che al “mangià” del Centro e al “magnà” dei borghi 
cittadini, preferisce la variante rustica del “magnè/magnàe”.

Sembra importante sottolineare il fatto che al latino fabula 
corrisponde il perugino profàqla, derivante da pro-for (“parlo a 
favore”) e pro + fabula, ossia narrazione fatta “a vantaggio di”, 
intendendo la somministrazione, affettuosa e gratuita, di un 
insegnamento utile per la vita.

E va anche ricordato che la bugia, nel mondo contadino, non 
è di per sé spregevole, se rimedia a un’ingiustizia e fa trionfare il 
debole, quando costui oppone, alla forza del pre-potente, le ragioni 
dell’astuzia. 

Insomma: nella società mezzadrile, il contadino che riusciva 
a farla in barba al padrone era considerato degno di stima e di 
ammirazione, in quanto interpretava una diffusa esigenza di 
protesta sociale. E le figure di Esopo e Fedro, che si vuole far 
provenire dal mondo servile, sono in qualche modo esemplari di 
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questo atteggiamento, che si pone in linea di continuità col milieu 
contadino, la cui condizione, fino al secondo dopoguerra, non 
era distante da quella dello schiavo, in termini di sfruttamento e 
violenze, morali o materiali...

Non a caso, frabulano indica una persona poco affidabile, o 
l’“imbroglione”, ma non implica necessariamente una connotazione 
negativa. L’origine della parola è da ricondurre al latino fabula (cui 
il perugino ha aggiunto semplicemente una R). Fabula vale, infatti, 
“racconto, storia inventata” e anche “balla”. Ma non è che si tratti 
di un termine propriamente offensivo. Tanto che, tra amici, o nei 
confronti dei bambini, lo si usava un tempo con simpatia, quasi con 
apprezzamento nei riguardi di chi esibiva una bugia intelligente, 
un’idea brillante, estemporanea e “ridicola” (ossia “degna di riso”). 
La stima per l’originalità di pensiero si rendeva con l’espressione: 
tu, cocco, l’arcavi de sottoterra! (come se si trattasse di patate).

Ecco, dunque, che trova adeguata motivazione e ragion d’essere 
questo lavoro di Breccolenti, che ha il pregio della freschezza e della 
coloritura linguistica identitaria. 

È noto, infatti, che il perugino dei Ponti è secco, infarcito di 
parole tronche, di suoni aspri: quasi a riflettere l’estrema sintesi di 
una comunicazione che si vuole essenziale. Difatti, “parlare troppo 
a lungo” si dice chiacchiarà a vanvra (termine che significa anche 
“bugia”) /fa le ciarle/di le minchionète.

Insomma: Umberto ha compiuto un’operazione che va oltre il 
semplice trasbordo, il trans-ducere del “tradurre”, ma ci porta “oltre”, 
calando la parola e il pensiero degli antichi nei tratti essenziali del 
mondo contadino e artigiano della rustica gente paesana: col suo 
sapido umorismo, la sua ironica e intelligente visione del mondo.

Con qualche indulgenza verso l’utile furbizia, esaltata dalla 
condanna dei babbei. Come documenta il detto, riferito ai tempi 
dell’uso del chinino come rimedio contro la malaria: p’i malati c’è 
la china… ma p’i cojoni n c’è meddecina!

Sandro Allegrini
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Ntroduzzione

La profaqla è n raccont corto ch val tanto pla cultura ocidentale, 
quant per quilla orientale. Atraverzo l gust dla narrazione, 

la profaqletta, ncla su morale, persegue na finalità sentenziosa, 
consijando na condotta d vita a l’insegna dla prudenzia, dla 
laboriosità e dla coscienza di propr limite. Ntla tradizzion ocidentale, 
la profaqla s lega senza ombra d dubbio tal nom de Esopo. Esopo è 
stèto un profaqlista greco del VI seqlo prima d Cristo, e dla su vita sn 
sa poco o niente. Père ch fuss nèto ntla Frigia na region dl’Anatolia 
centrale, ch’èra gobbo, che ntartajèva e che d primo era no schiavo, 
ma pu doppo fatt cittadin libro da Xanto. 

Campò nt l’isola d Samo, ma fece n sacc d viagge nn’Oriente 
e n Grecia. S’arconta ch’era solito fè e risolve nduvinelli de gni 
sorta. Na leggenda dice che fu ncarichèto da Crespo, re d Lidia, 
d portè l’offerte ta Apollo Delfico e che armèse tanto sdegnèto 
dla corruzzione di sacerdote del tempio. Quisti per vendicasse 
ariscosro nti su vestite na coppa d’oro, e pu doppo, je dettro adosso 
dicend ch’èra n ladro. I cittadin d Delfi l condannarno pe st fatto 
e l buttaron giù da la rocca Jampea. Esopo, da l’intelligenza fina e 
geniale, scrisse n monton d profaqle, l più dl volte riferit ta j animèli, 
ma che sempr volevon dì anch del mond di omi. 

Quill ch s’è scritto dl su profaqle n viene da l’età ellenistica; s 
tratta de qualch centinaio de storielle corte e de stile moderato, 
fnite da na corta morale. I personagge ènn, come ditto, perlopiù 
animèli, ma anch omi e dèi, o piante. Scrisse n ionico, ma i su scitte, 
ntol tempo furno armedièti e modifichèti tant che ta nualtri c’ènn 
arivèti come n nome sotta tal quale s’è tramandèta na produzzione 
profaqlistica anonma scritta n tempi diverzi. I latine Fedro e Aviano 
ènn quilli che copiarno di più l profaqle de Esopo.


